


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

CRONAQ E STOR� 

Nel 1977 erano già cominciati 

i rapporti epistolrui (ed il carteg­
gio è negli archivi dei nostri Ser­
vizi Generali) fra i pochissimi al­
colisti recuperati e i Servizi Ge­
nerali di New York. Uno di que­
gli alcolisti aveva saputo dagli 
runici del Gruppo americano di 
via Napoli che qualche volta i 

Servizi Generali ame,icani ave­
vano finanziato la stampa del 
Grande Libro di giovani Asso­
ciazioni A.A. Beth era l 'interlo­
cutrice di New York e i suoi sug­
gerimenti questi: "Cercate di 
avere presto una strnttura, uno 
statuto. un embrione di Servizi 
Generali e noi vi presteremo i 
so Idi necessari alla stampa del 
Grande Libro". Ma erano sogni: 
con 3 Gruppi e meno di IO alco­
listi recuperati... 

Quell'alcolista aveva comin-

ciato a sognare la traduzione del 
libro magico una manina di un 
paio di anni prima dopo avere di­
vorato neUa nouata il "Big Bo­
ok", cominciando come la mag­
gioranza di noi dalle 36 storie 
deUa. seconda edizione america­
na. e riconoscendosi e identifi­
candosi in ciascuna di esse, divo­
rando poi le 164 pagine degli J l 
magici capitoli. Stravolto dalle 
scoperte faue ("possibile che in 
Italia ci sia io solo a conoscer­
le?") qucU'alcolista promise a sé 
stesso di fare runo quello che si 
poteva, di fare l'impossibile, per­
ché quello strumento di salvezza 

potesse presto essere a disposi­
zione di chi ne aveva bisogno. 
Cinque anni dopo, in una A.A. 
che contava meno di trenta Grup­
pi, il sogno divenne realtà. 

Allora di letteratura ufficiale si 



disponeva solo di qualche copia 
di una traduzione praticamente 
illeggibile dei" 12 e 12" farta an­
ni prima dai Servizi Generali 
americani per alcolisti italo-ame­
ricani non ancora in grado d.i leg­
gere in inglese: il libricino era 
stato stampato in caratteri cosl 
microscopici che non si riusci va 
quasi a fotocopiarlo. Si pensò al­
lora a un testo che potesse essere 
più facilmente uLilizzabile e nac­
que cosl il libreuo dei "cosiddet­
ti Passi brevi", composto da una 
prima parte che doveva servire 
per l'identificazione e poi da una 
sinopsi brevissima dei Passi. I 
Servizi Generali americani ne 
autorizzarono con poche corre­
zioni la stampa e, con un miraco­
loso autofinanziamento, il libret­
to - su cui si formarono i pionie­
ri di tuu'Italia -fu a disposizio­
ne dei quattro o cinque Gruppi 
nell'ottobre del 1978.

1n quell'autunno, memori dei 
suggerimenti di Beth, si comin­
ciò a pensare a uno stan,to indi­
spensabile alla stampa del Gran­
de Libro: quando, altrimenti, la 
A.A. italiana avrebbe potuto fi­
nanziare la stampa? Dopo molli 
incontri a studio e a casa, l'avvo­
cato Massimo Felicioni, redasse 
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(ma come fu difficile convincer­
lo che lo statuto non poteva con­
tenere sanzioni per chi lo viola­
va!) il primo documento (che 
ipotizzava la prima assemblea 
per quando si sarebbe raggiunto 
il numero di ... l0Gruppi!) che il 
14 Aprile 1979 il no1aio Foglia­
pagaLO dai 9 alcolisti firmatari -
rese legale. Quella sera stessa lo 
Statuto fu spedito con la richiesta 
di finanziamento ai Servizi Ge­
nerali americani. (Il giorno dopo 
fu portato alla Sip con la doman­
da del primo numero telefo,ùco 
intestato ad A.A.). Pochi giomi 
dopo venne una telefonata (la 
prima!) da New York: ci dissero 
che avrebbero cercato di accele­
rare le pratiche per concederci i 
25 mila doUari necessari alla 
stan1pa, se ci fossimo impegnati 
a presentare la tTaduzione italia­
oa alla Convenzione mondiale di 
New Orleans ai• primi di luglio 
del 1980.

Con meno di otto mesi davan­
ti si iniziò una lolla contro il tem­
po mentre il caro And y inviato da 
New York girava tutti i Gruppi 
per riferire entro Natale 79 sulla 
realtà italiana di A.A. e noi tutti 
dobbiamo tanta gratitudine ad 
Andy. 



La ricerca di un editore (ne fu. 
rooo contattati parecchi), la ri­
chiesta delle storie italiane (e fu 
spaventosamente difficile averle 
in tempi brevi), la scelta di chi 
scrivesse la nostra prefazione 
medica, e, soprattutto, la tradu­
zione. Per fortuna parecchi capi­
toli erano già pronti. Spuntarono 
fuori alcuni capitoH rradoni da un 
prete americano che furono riela­
borati e in piccola parte utilizza­
ti: il più clamoroso errore della 
traduzione ilaliana a pagina 70 in 
fondo "innanzitutto abbiamo do­
vuto smettere di comportarci co­
me se fossimo noi I 'Onnipoten­
te", invece di "giuocare ad esse­
re Dio" - una delle frasi piì, uni­
versalmeote citare- fu dovuto al 
fatto che il traduttore iraliano de­
cise di adotrare la trnduzione del 
prete americano proprio per il 
suo comprensibile, ma eccessi­
vo, scrupolo laico. 

Verso la metà di gennaio arri­
varono i 25 mila dollari e il dat1i­
loscri110 fu spedito a New York 
ai Servizi Generali che lo appro­
varono con trascurabili variami, 
assieme alla qualità della carta ed 
al ripo di rela per la rilegatura, 
eh.e ci avevano chiesto di esami­
nare. 

Una sroria curiosa è legata al­
la correzione del.le prime e delle 
seconde bozze. In lotla contro i I 
rempo che si faceva sempre più 
stretto il tradullore aveva chiesro 
aiuto ad una nostra amica con 
esperienza universitaria per la re­
visione di quattro capiroli (fra cui 
il celeberrimo quinlo). Le bozze 
tornarono indietro con una gran 
macchia gialla su una pagina che 
odorava vagamente di alcool.Jn­
sospetrito il rraduttore scorse le 
bozze, e si rese conio che non 
erano state corre11e. A proposito 
della nostra "noo affidabilirà" su 
cui s'è ranto polemizzalo nell'ul­
tima Conferenza, l'amica, una 
pioniera con più di due anni e 
mezzo di sobrietà (allora lun­
ghissima) aveva avula una rica­
duta clamorosa (perché "da ma­
nuale"), ricaduta che raecomò 
poi al suo Gruppo di via Napoli. 
Dove intorno al 25 giugno arriva­
rono le prime venti copie fresche 
di stampa del Grande Libro in 
italiano. 

Gravissimi problemi fa1niliari 
impedivano obietrivamente la 
partenza per New Orleans del 
traduttore che telefonò ai Servizi 
Generali americani: il ronodi vo­
ce insolitamente duro del Segre-
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tario mondiale che ricordava di 
onorare l'impegno preso, lo co­
strinse a trovarsi nel Superdome 
di  New Orleans ad offrire la pri­

ma copia (con una speciale dedi­
ca degli alcolisti anonimi italia­
ni) a Lois, di fronte a quarantami­
la alcolisti di tutto il mondo che 

conobbero la breve storia di A.A. 
italiana che, a cinque amù e po­
chi mesi dalla sua nascita, aveva 
già la sua traduzione del Grande 
Libro, la più "giovane" nella in­
tera storia di A.A. mondiale. E 
quella caldissima notte nella Lo­
uisiana l'alcolista che aveva vi­

sto realizzarsi il suo sogno non 
dormì, sconvolto dalle infinite 
emozioni. 

Il libro spalancava anche in 

Italia la via di una confortevole 
serenità a migliaia di alcolisti 
che, allrimenti, non avrebbero 
trovato scampo e offri va una 
concreta evidenza a parenti, ami­
ci, medici e addetti ai lavori, che 
i bevitori compulsivi possono 
fermare la loro malauia. 

Oggi ai nuovi arrivati il lin­
guaggio italiano della traduzione 
può sembrare datato, ampolloso 
e pomposo, qualche voha retori­

co e magniloquente
, 
o patetico e 

troppo fiorito - e lo è-, ma que-
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sto era lo stile di Bill, allora. Co­
minciò a scriverlo che aveva po­
co più di tre anni di sobrietà (già 
un miracolo) e nessunissima 
esperienza di scrinore. Ma il po­
tere di quelle parole è stato pro­
vato e riprovato: gli undici capi-
101i sono esauarnente uguali a 
quelli compleuui nel 1939. 

Dopo la Bibbia e il V angelo è
certamente il libro più citato ogni 
ora del giomo (a fusi orari diver­
si) nei quasi centomila Gruppi di 
A.A. nel mondo. E solo negli Sta­
ti Uniti e Canada se oe vendono 
ora assai più di un 111.iliooe di co­
pie l'anno. 

La speranza espressa alla fine 
della prefazione itafoma di dieci 
anni fa è oggi, e per sempre, la 
stessa: "che coloro che non hanno 
trovato fin' ora una risposta al lo­
ro problema alcolico comincino a 
trovarla in queste pagine e che, 
leggendo qualcuna delle storie 
personali, pensino •sr, questo è

successo anche a me' o, più im­

portante, 'sf, anche io ho vissuto 
questa esperienza' o, più impor­
tante ancora, 'sf, io credo che que­

sto Programma possa aiutamù". 
Questa "la speranza". 
La •�forza e l'esperienza,, sono 

Il, nel Grande Libro. 





ILGRi\NDE LIBRO 
INITALIA 

H7<E�ZIONE 

"Noi di Alcolisti Anonimi sia­
mo 1111 ce11ti11oio di 11omini e di 
donne che sono usciti da uno s1a-
10 fisico e me111ale che sembrava 
senza speranza. Spiegare con 
precisione agli altri alcolisti co­
me ci siomo recuperati. è lo sco­
po principale di ques10 libro". 
Cosl cominciava la breve prefa­
zione alla prima edizione del 
1939 di "Alcolisti Anonimi" e 
proseguiva invitando a rispettare 
l'anonimato che si era imposto 
l'appena nata Associazione. Che 
non era organizzala nel senso tra­
dizionale perché non aveva capi 
e non era necessario pagare per 
fame parte: unico requisito per 
divenirne membri era il desiderio 
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di smettere di bere. "Noi vorrem­
mo semp/icementè aiutare colo­
ro che soffrono di alcolismo". 
concludeva la prefazionealla pri­
ma edizione. 

Molto più lunga ed articolata 
quella alla seconda edizione del 
1955 quando A.A. si era già dif­
fusa nei cinque continenti. A I 6 
anni dalla sua nascita A.A. pote­
va cominciare a raccontare la sua 
storia. 

La scintilla che fece nascere il 
primo gruppo A.A. scoccò in 
Akron, Ohio, nel giugno 1935

durante una conversazione fra un 
agente di cambio di New York ed 
un medico di Akron. Sei mesi 
prima l'agenie di cambio era sta-



to liberato dalla sua ossessione 
alcolica da una improvvisa espe­
rienza spirituale ed aveva capito 
che se voleva conservare la pro­
pria sobrietà doveva, ù1 qualche 
modo, "portare il suo messag­
gio" ad un altro alcolista, aveva 
capito che solo un alcolista pote­
va aiutare un altro alcolism. Con­
vinto da questa intuizione, l'a­
gente di cambio aveva tentato in 
quei sei mesi di aiutare allri alco­
listi, riuscendo solo a conservare 
la sua sobrietà. Poi, quel viaggio 
di affari ad Akron, Ohio; gli af­
fari andarono malissimo e l'a­
gente di can1bio, piombato in uno 
stato di angosciosa depressione, 
capl che se voleva sai varsi da una 
imm inentissima ricaduta, dove­
va parlare con un altro alcolista. 
La sone volle che fosse un medi­
co chirurgo di Akron. 

Questo incontro "storico" per 

gli alcolisti di tutto il mondo è

raccontato dettagliatamente nel­
le "storie personali" di Bill, l 'a­
gente di cambio autore di questo 

libro, e del Dottor Bob, i cofoo­
datori di Alcolisti Anonimi. Do­
po un colloquio durato l'intera 
notte il Dottor Bob riuscì a smet­
tere di bere e Bill a conservare la 
sua sobrietà pericolante. 

I due uomù1i si misero strenua­
mente al lavoro convinti dalla 
prova dei fatti che se volevano 
conservare la propria sobrietà 

dovevano "passarle/' ad altri. E 
così cominciò il periodo pionie­
ristico di A.A. che si concluse nel 
1939 con la pubblicazione di 
questo libro. Quando la grande 
stampa americana cominciò ad 
occuparsene, ci fu un autentico 

diluvio di richieste di aiuto: nel 
1941 gli alcolisti recuperati era­
no più di 8 mila ed A.A. era già 
negli U.S.A. una istituzione na­
zionale. 

L'Associazione cresceva rapi­
damente e crescevano e si molti­
plicavano i problemi: i Gruppi 
sempre più numerosi di alcolisti 

(caratterialmente complicati per 
definizione) ce l'avrebbero fatta

a durare e consistere? Come sa­
rebbero stati risolti gli inevitabi­
li problemi relativi alle gerar­
chie, alla selezione ed alla quali­
tà dei membri, al denaro? E co­
me tenere a bada le ambiziooi e 

la ricerca di prestigio? E come 
evitare i pericoli di scismi? 

Nell'affroncare questi proble­
mi i Gruppi vissero paurose espe­
rienze che mfaero seriamente in 
pericolo la sopravvivenza del-
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l'Associazione. E come gli alco­
listi avevano scopeno i pii11cipii 
cui attenersi per sopravvivere in­
dividualmente alla loro insidiosa 
malattia, cosl dovettero scoprire 
e formulare altri principii cui i 
Gruppi avrebbero dovuto aue­
ne,-si per mancenefe la propria 
unità, funzionalità e vitalità. Si 
capì che nessun alcolista, uomo 
o donna, che si dichiarasse tale,
poteva essere escluso dalla Asso­
ciazi ooe; che i "c(lpi" potevano
solo servire e mai comandare;
che ciascun Gruppo doveva esse­
re autonomo, che la "tempia" di
A.A. non avrebbe mai dovuto di­
ventare professionale. [nolrre.
che non vi dovessero essere quo­
te di iscrizione e che le spese dei
Gruppi dovessero sempre essere
coperte da coniributi volontari.
Minimal' organizzazione e meno
articolata possibile. Le relazioni
pubbliche basate soprattutto sul­
i 'attrazione piuttosto che sulla
promozione. E l'anonimato, che
ricorda di mettere i principi al di 
sopra delle personalità, conser­
vato a tulli i livelli. Questa è la
sostanza delle 12 Tradizioni che
si trovano a pagina 305 di questo
libro. Sono principi i che non han­
no forza di legge ma che sono ri-
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spettati dai Gruppi A.A. di rutto 
il mondo: e su di essi si fonda la 
virale e perenne Unità di A.A. 

Nei suoi 45 anni di vita A.A. è 
clamorosamente dilagata in tutto 
il mondo (in 92 nazioni dei cin­
que continenti) per due principa­
li rag.ioni. La prima è l'alto nu­
mero di alcolisti recuperati e di 
famiglie riunite. Più della metà 
degli alcolisti approdati ad A.A. 
hanno raggiunto quasi subito la 
sobrielà e sono rimasti sobri, ed 
un altro terzo ce l'ha faua dopo 
parecchie ricadute, se ha seguita­
to a frequentare A.A. Degli altri 
numerosissimi alcolisti che sono 
venu1 i a qualche riunione di A.A. 
e 1>oi hanno deciso di non volere 
accettare il suo programma, un 
buon numero, 2 su 3, dopo qual­
che tempo, mesi o anni, ha ripre­
so a tornare alle riu,ùoni. 

L'altra ragione della rapida 
crescita di A.A. è il gran numero 
di amici che ha trovato: medici, 
scienziati, religiosi, giornalisti 
che hanno credulo in A.A. e 
l'hanno raccomandata ed aiutata. 
Più avanti in questo libro trove­
rete l'opinione di un primario 
medico italiano che spiega per­
chécrede nel programma di A.A. 

A.A. non è una organizzazione 



religiosa né ha alcuna particolare 
opinione scientifica sul/ 'alcoli­
smo e tuttavia collabora attiva­
mente con gli uomini della medi­
cina e della religione. 

La crescita media annuale nel 
mondo degli associati ad A.A. è 
del 7 per cento: minima, in con­
fronto ai milioni di attuali e po­
tenziali alcolisti nei cinque con­
tinenti. 

Ma è nostra grande speranza, 
pubblicando in italiano questo 
libro, che coloro che non hanno 
trovato finora una risposta al lo­
ro problema alcolico, cominci­
no a trovarla in queste pagine, e 

che, leggendo qualcuna delle 
storie personali, pensino: "Sì, 
questo è successo anche a me", 
o, più importante: "Si, anche io 

ho vissuto quesw esperienza" o, 
più importante ancora: "Si, io

credo che quesro programma 
possa aiutarmP'. 

Questo libro e questa Associa­
zione, hanno un unico scopo: aiu­
tare gli alcol.isti ad uscir fuori dal 
loro problema. Ed ogni giorno, in 
qualche parte del mondo, il recu­
pero comincia quando un alcoli­
sta parla con un altro alcolista: 
spartendo con lui la sua esperien­
za, forza e speranza. 

- Ho il 1empo di correre g;ù a prendere la mia copia del Grande Lil,ro?
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IL 
GRANDE LIBRO 

LETTURL\ UNA TANTUM 
OUN©MPAGNO 

PER SEMPRE 

Marzo ·72 

Qualche A.A. esprime l'opi­
nione che il libro "Alcolisti Ano­
nimi" può essere sufficientemen­
te assorbito alla prima leltura, 
che il Grande Libro contiene po­
co o nulJa da meritare ulteriore 
menzione o studio. Ciò può esse­
re vero per geni dotati di com­
prensione istantanea e di memo­
ria totale. Eppure capaci procura­
tori legali non alcolisti debbono 
frequentemente riferirsi a libri 
che costituiscono le loro fonti ba­
silari. Lo stesso è vero per inge­
gneri, navigatori, redattori e chi­
rurghi. È possibile che cervelli di 
alcolisti, solo recentemente mal-

fermi e confusi a causa di denu­
Lrizione, risentimenti, ansietà e 
disastrose convinzioni, possano 
ritenere in modo permanente 
l'essenziale di 310 pagine di un 
volume dopo solo una lettura? 

Una cosa è certa: io certamen­
te non ho una tale capacità di ap­
prendere. Frequentemente trovo 
necessario consultare il nostro 
Grande Libro. Cosl come molti 
altri, spesso io ho l'impressione 
che dall'ultima volta che l'ho fat­
to vi siano stati apportati dei cam­
biamenti. Frasi siano state ag­
giunte, significati siano stati alte­
rati e altre asserzioni che ram­
mento con grande chiarezza sia-



no state i.n qualche modo cancel­
late senza che ne sia rimasta al­
cuna traccia. 

Vi sono due possibili spiega­
zioni per ciò: 

I - Mentre io dom10, degli 
gnomi strisciano dentro casa mia 
e abilmente effettuano una revi­
sione con le loro piccole macchi­
ne linotipiche e stampatrici, co­
piando anche le note a margine 
che vi avevo fatto io mesi fa con 
la mia grafia! 0 ... 

2 - La mia memoria è fallibile, 
e anche se sono stato riportato al­
la sanità, come il Grande Libro 
promene al Secondo Passo, e se il 
programma mi sta dando una cre­
scita spirituale (pag. 67), io potrei 
essere consapevole di sigiùficati 
che mi sono sfuggici al tempo del­
la mia precedente letlura. 

La teoria degli gnomi ha la sua 
attrntciva. li credere privatamen­
te negli elfi danneggia meno I 'E­
go che avere il dubbio di potere 
avere torto. 

Per biricchini che possano es­
sere gli gnomi sono invariabil­
mente benevoli Fin qui, 1uui i lo­
ro cambiamenti sono stati utili; e 
gli gnomi che si immischiano 
con il mio libro sembrano fare gli 
identici cambiamenti nel Grande 

Libro di tutti gli altri che costan­
temente consultano le loro copie. 

Oltre che per correggere la mia 
incerta memoria vi è un'altra ra­
gione-per cui io debbo di tanto in 
tanto rileggere il Grande Libro. 
Sento affermazioni da oratori 
A.A. che mi confondono. Per 
esempio, nel.la nostra area spesso 
sentian10 dire: "non vi sono devi

in A.A." Tali oratori evidente­
mente hanno una copia del Gran­
de Libro che non è stata ancora 
"deturpata" dagli gnomi. Dap­
pertutto nella copia che io ho, io 
trovo dei devi a volte tre o quat­
tro nella stessa pagina. Eccone 
alcuni (i corsivi sono miei): 

"Se sriamo programmando di 
smeuere di bere, non vi debbono

essere riserve di alcun genere, né 
alcuna idea recondita che un 
giorno noi saremo immunizzaci 
dall'alcool (pag. 36)". 

" ... Noi dobbiamo trnvare un 
fondan1en10 spiriluale di vita -o 
altro" (49). 

"Sopra ogni cosa noi alcolisti 
dobbiamo sbarazzarci di questo 
egoismo. Dobbiamo o esso ci uc­
ciderà" (70). 

"Noi dobbiamo essere pronti a 
fare ammenda" (79). 

"Noi chiediamoci venga data la 
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forza e direzione per fare la cosa 
giusta, non impona qmùe possano 
essere le conseguenze personali 
.... noi non dobbiamo indietreg­
giare davanti a nulla'' (90). 

Questi sono solo una manciata 
delle decine e decine di devi dis­
seminati nel Grande Libro. Insie­
me ad essi vi sono centinaia di al­
tre frasi che contengono parole 
del tipo di: "assolutamente", "in­
dispensabile", "completamen­
te", "essenziale", e "senza me­
no". Queste parole significano 
devi per ogni cervello che non sia 
alla ricerca di una scappatoia o di 
una via di fuga. 

Per ammissione, questi devi

non sono imposti con la forza ai 
nuovi venuti da alcuna "persona 
importante" in A.A. né da alcuna 
legge o regolamento fono dagli 
uomini. In questo senso, non vi 
sono devi, noi alcolisti siamo I i­
beri di bere, liberi di non curarci 
dei Dodici Passi. Non saremo per 
questo muliati o buttati fuori dal­
I 'associazione. Tutto quello che 
succederà è che diventeremo 
matti o moriremo. 

Se non ci sforziamo a rendere 
cl1iare queste conseguenze ai 
nuovi venuti noi li inganniamo. 
Alcuni anni fa, un uomo d'affari 
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di abbastanza successo di Los 
Angeles, sobrio da alcune setti­
mane, dovette andare a Oetroit 
per una questione relativa alla 
sua compagnia. Lì, avrebbe in­
contrato alcuni dei vecchi com­
pagni di bevuta. A una riunione 
A.A. una sera, egli trionfalmente 
disse ad un mio amico che.egli 
aveva letto il Grande Libro e ave­
va scoperto che non v'era ragio­
ne per cui egli non avrebbe potu• 
to prendere qualche whisky e so­
da con ghiaccio con gli amici. La 
sua prova? "Non è detto nel 
Grande Libro che tu non puoi be­
re a Detroit!" Vero. Per quanto ri­
guarda ciò, non è nemmeno scrit­
to che non poteva bere a Los An­
geles, o a Dallas, o a Pine Gulch. 
Ma egli aveva trovato quello che 
stava cercando: una scappatoia. 

Un'altra affennazione che sen­
to qualche volta da orato1i A.A. 
che, poiché essi non hanno mai 
fatto un inventario, il Quarto Pas­
so non è necessario. Altri dicono 
che non è necessario scrivere i no­
stri inventari. Alcuni citano se 
stessi come prova vivente che il 
Quinto Passo può essere saltato. 
Se non consulto il Grande Libro, 
potrei presumere che le loro asser­
zioni siano vangelo. Ma il Libro 



dice: "Se voi saltate questo passo 
vitale (il 5'), potreste non domare 
il bere. Di volta in volta i nuovi ve­
nuci hanno provato a conservare 
per se scessi certi fa11i della loro vi­
ra ... quasi invariabilmente si sono 
ubriacatin. 

Contrariamente al consiglio 
dato dal podio da certi oratori, il 
Grande Libro ripe1u1amen1e soc­
tolinea l'importanza di scrivere 

l'inventario: "facendo una lista" 
... "mettendo per iscritto" ... "ab­
biamo consuhato la nostra lista dj 
nomi". 

Dalla mia esperienza, so che 
ho bisogno del Grande Libro, 
non solo per correggere errori se­
minari senza malizia da altri 
membri, ma per correggere i nùei 
fraintendimenci circa quello che 
io pensavo che gli oratori stesse­
ro dicendo. Ascoltando i nastri 
dei miei discorsi A.A. spesso so­
no inorridito per la mia stessa in­
coerenz.a nel.la scoperta che io 
non avevo detto quello che inten­
devo dire o quel.lo che pensavo dj 
star dicendo. Allora io prego i 
nuovi venuti di non giudicare i I 
programma da ciò che io ho det­
to loro. 

Signore, come spero che essi 
leggeranno il Grande Libro! -

non una, ma molte volte. 
Spesso, al.le riuuioni, sentirò 

un membro dire ai nuovi: "tutto 
quello che dovete fare è di tene­

re la spina inserita". 

Il Grande Libro (pag. 94) dice: 
"sentiamo che un uomo è legge­
ro quando dice che la sobrietà è 
sufficiente ... vi è un lungo perio­
do di ricostruzione avanti a noi ... 
la vita spirituale non è una teoria. 
Noi dobbiamo viverla" (un'alrro 
devi). 

Una sola lettura del Grande Li­
bro ci fornisce sufficienti infor­
mazioni per giudicare della vali­
dità di asserzioni bunatefuori nel 
corso di una conversazione in­
formale o durante un estempora­
neo discorso? Il nuovo venu10 a 
volte ode questa asserzione da 
persone che lui, neUa sua inno­
cenza, può considerare esperte: 
''prendi quello che ti piace in 
A.A. e dimentica il resto". 

Ha senso dire ad un nuovo ve­
nuto, consacrato all'alcolico 
principio: "l'ostinazione porta 

alla perdita di controllo" che la 
sua malata e confusa (che ripetu­
tamente lo porta ad ubriacarsi e a 
finire nei pasticci) è la mente ca­
pace di giudicare cosa sia bene 
per lui? 

13 



Il Grande Libro suggerisce 
(pag. 11 I): "imprimete nella 
meme di ogni uomo l'idea di po­
tersi ristabilire senza badare ad 
alcuno. La sola condizione è che 
confidi in Dio e ripulisca la sua 
coscienza". li nuovo venuto po­
trebbe stare cercando un modo 
per bere evitando il disastro e ca­
varsela con la famiglia, il datore 
di lavoro, i creditori e la legge. 
Con questo traguardo nella sua 
mente ubriaca, è verosimile che 
una sola lettura del Grande Li­
bro, o di qualche parte di esso, lo 
convinca della natura della sua 
malattia, o che chiarisca quali so­
no le esigenze comenute nel pro­
gramma di recupero A.A.? 

U rileggere il Grande Libro 
può essere di grande utilità non 
solo per mantenere la personale 
sobrietà. A causa del successo di 
Alcolisti Anonimi, i suoi membri 
sono sempre più invitati a parte­
cipare alle attività di altre impre­
se e organizzazioni che agiscono 
nel campo dell'alcolismo. Alcu­
ne di queste meritevoli organ.iz­
zazioni hanno come loro proprio 
fine di provvedere ali' alloggio, 
al cibo e ahri tipi di assistenza 
materiale per vari tipi di persone 
bisognose.compresi gli alcolisti. 
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Necessariamente queste associa­
zioni debbono avere il supporto 
di contributi esterni inclusi i sus­
sidi statali. 

Gli A.A. se non tengono fuo­
ri il nome di Alcolisti Anonimi 
da questo tipo di operazioni, e se 
non agiscono come singoli, 
creeranno pubblici malintesi 
ci.rea la politica e gli scopi di 
A.A. Peggio, essi renderanno
facile a coloro che ricevono que­
sto genere di servizi di presume­
re che essi li stanno avendo co­
me pane del programma A.A. È
ciò sbagliato?

Il Grnnde Libro dice a pag. 
(111): "il momento stesso in cui 
noi pon.iamo i.I nostro lavoro sul 
piano di servizio, l'alcolista co­
mincia a comare sulla vostra as­
sistenza anziché su Dio. Egli re­
clamerà questo o quello, dichia­
rando che non può vincere l'alco­
ol sino a quando i suoi bisogni 
materiali non siano soddisfalli. 

Sciocchezze! Alcuni di noi 
hanno preso gravissime batoste 
prima di imparare questa verità. 
Lavoro o non lavoro, moglie o 
non moglie, il fallo è che non ces­
siamo cli bere finché dipendiamo 
eia alu-e persone invece cl i dipen­
dere da Dio". 



li Grande Libro ci aiuta a spie­
gare agli altri dove finiscono gli 
al1ri aiuti e comincia A.A. Se 
questa distinzione non è osserva­
ta dagli appartenenti ad A .A., Al­
colisti Anonimi potrebbero dive­
nire meno efficace e senza pote­
re nell'aiutare gli alcolisti. In 
qualità di scriuore mi sono spes­
so divertito alla reazione di altri 
scrittori quando essi vengono in 
A.A. Allorché sobrio per la pri­
ma volta, lo scrittore frequente­
mente annuncia che egli imende 
donare il suo talento per un ma­
gnifico servizio da rendere al­
l'associazione. Egli riscriverà il 
Grande Libro! Sfortunatamente 
il suo occbio professionale è fo­
calizzato più nel raggiungere la 
incisività di stile, la prosa fluen-

te che nella comprensione dei 
principi A.A. Così lo scrittore si 
ubriaca prima ancora di trovare 
un modo migliore per dire: "noi 
abbiamo ammesso la nostra im­
potenza di fronte all'alcool - che 
le nostre vite erano divenute in­
con1rollabili". 

Per una qualche ragione, que­
gli scrittori che restano sobri di­
ventano molto occupati nel pro­
prio lavoro professionale ed in 
varie attività A.A. al livello di 
gruppo, istituzioni o servizio ge­
nerale. Essi sembra non abbiano 
mai tempo di riscrivere il Gran­
de Libro. 

Questi scrinori sobri, comun­
que, sembra abbiano il tempo di 
rileggerlo. 

I.,. li .. Nortlt f/oll�V)()d, Ca!,fornia 

� 5,.,_ 
I 

- Comincio a,J avere il dubbio che abbia perso I(, sua l,milrà!
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IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

LOPINIONE 

DELMEDI© 

Noi di A.A. crediamo che il let­
tore può essere interessato alla 
opinione del medico sul piano di 
recupero descritto in questo libro. 
Una convincente testimonianza 
può venire da chi ha tentato di cu­
rare professionalmente l'alcolista 
ed ha poi assistito al suo ritorno al­
la salute con l'aiuto di A.A. 

Nella edizione americana di 
questo libro l'opinione del medi­
co era del Prof. William D. Sil­
kworth, specialista in alcolismo, 
primario d'ospedale, il dottore 
che aveva definito, dopo anni che 
lo aveva in cura come paziente, 
BiJ I come "un alcolista senza 
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speranze". "Questi uomini di 
A.A.", osservava fra l'altro il
Prof. Silkworth, "probabilmente
hanno un rimedio per coloro che
si trovano nelle stesse condizioni
in cui si sono trovati loro. Eque­
sto è un fatto che segna una svol­
ta negli annali dell'alcolismo". E
concludeva: "Una cosa è certa:
che voi potete credere assoluta­
mente a ciò che gli Alcolisti di­
cono di sé stessi".

Alla lunga dichiarazione del 
medico americano, di venuto un 
personaggio mitico nella storia di 
A.A., abbiamo sostituito quella
del Prof. Giovanni Bonfiglio,



Primario del! 'Ospedale psichia­
trico provinciale di Roma, uno 
dei massimi esperti di alcolismo 
in Italia, che a nostra richiesta ci 
ha così scritto: 

"È con vivissimo piacere che 
ho accettalo l'invito di scrivere 
una mia opinione sulla Associa­
zione Alcolisti Anonimi e ciò sia 
perché sono ad essa legato ope­
rativamente da molti anni e sia 
perché, essendo io un medico 
psicl1iatra, posso cogliere I 'occa­
sione per dichiarare come i due 
modelli di intervento non solo 
non sono anti1elici ma, anzi, sia­
no armonicamente concorrenti 
ad una sola finalità. Da medico, 
profondamente legato ai principi 
del.la biologia, credo nell'inter­
vento dello psichiatra che può 
non solo affrontare i problemi 
della sintomatologia psichiatrica 
derivante dall'abuso di alcool ma 
anche intervenire efficacemente 
quando la motivazione al bere 
eccessivo è di narura psicopar.o­
logica, come, ad esempio, nei ca­
si in cui l'alcolomania è legata a 
stati depressivi e/o eccitativi che 
siano espressione di u11a condi­
zione distimica o ciclorimica. 
Credo anche, e fem1amente, nel-
1 'intervento medico in genere 

che consente di combattere le 
complicanze somatiche del bere 
eccessivo, prolungando e miglio­
rando la vita dell'alcolista cosl 
come credo nell'intervento dello 
psicologo e del sociologo che 
corregge ed elimina errate impo• 
stazioni ed e1Tate interpretazioni 
di alcuni aspetti della vita indivi­
duale e sociale del soggetto. Del>­
bo, però, anche ammeuere che 
ben rar-�mentc, per non dire mai, 
con i citati modelli di intervento 
(anche se tra loro integrati) bo as­
sistito al la eradicazione del la ten­
denza alcolomaniaca, cosa che, 
invece, ho vi sto spesso avvenire 
in seguito all'intervento del mo­
dello Alcolisti Anonimi. 

Questo tipo di intervento potrà 
essere definito e interpretato di­
versameme da psicologi, da psi­
canalisti, da psichiatri i quali po­
tranno ritenerlo un particolare 
metodo di psicoterapia di grup­
po, di psicoterapia individuale o 
di psico-dramma o. più sempli• 
cemente di psicoterapia di soste­
gno, ma tutte queste interpreta­
zioni, anche se valide, non colgo­
no l'elemento essenziale del.la 
funzione più importante (e deci­
siva ai fin.i terapeutici) che è 
quella di dare o di ridare, a secon-
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da dei casi, un intenso contenuto 
spirituale alla vita dell'alcolista. 
Contenuto spirituale che non si 
fonda e non deriva da dogma1ici 
credi legali a quesia o a quella 
confessione bensì sul!' amore 
della vila e sulla fraternità uma­
na; contenuto spirituale che si 
rinnova ogni giorno col proposi­
to di non bere per ventiqua11ro 
ore e con la costante disponibili­
là ad aiutare ed essere vicino a chi 
è ancora nella spirale dell'alcool. 

Quello di Alcolisti Anonimi è 
uno degli esempi più felici della 
utilità dell'inlervento del volon-

1ariato nella assistenz.i all'uma­
nità che soffre, esempio poi se­
guito (parlendo sostanzialmenle 
dagli stessi principi) dal movi­
mento delle Comunitìr Terapeu­
tiche che, anch'esse, dan110 un 
così valido contribu10 alla loua 
cont,o le 'tossicomanie da stupe­
facenti•. 

Il mio sincero consiglio a tutti 
coloro che hanoo un problema 
con l'alcool è di leggere con at­
tenzione queslo libro: forse è 
proprio qui la soluzione". 

Prof. Gio�·(lllni Bonfiglio 
p,.;,,,o,·io Osµdale Psichiatrico di Roma 

- Mi dCli q1wlcos<1 perché io possa chiamc1re PRIMA, <.·aso mai mi venisse sete?
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1emprep,11 
11zlo11e 

La cosa che più spesso mi vie­
ne in mente quando penso al 
Grande Libro di Alcolisti Anoni­
mi è l'incredibile numero di vol­
te che vi si trova scritto di tra­
smettere ad altri iJ programma 
per poterlo conservare per se 
stessi. 

QuesLo mese celebro il 6° com­
pleanno A.A., ed bo preso la de­
cisione di prendere ogni giorno il 
Grande Libro e di leggervi qual­
cosa per rnfforzare la mia sobrie­
tà. I tesori che vi sto trovando 
rappresentano una vern ricom­
pensa. 

Mi piace il modo in cui Bill ed 
il dott. Bob, coofondatori di 

A.A., hanno trasmesso il mes­
saggio al terzo membro. A pag.
205, essi dicono: "noi abbiamo
un programma per mezzo del
quale noi pensiamo di poter ri­
manere sobri. Fa parte di questo
programma la necessitÌI che noi
lo trasmettiamo a qualcun altro
che ne ha bisogno e che lo desi­
deri". Ciò ch.iari va l'erroneo con­
cetto che avevo sentito parecchie
volte a riunioni A.A.: '·A.A. è per
coloro che Lo vogliono, non per
coloro che ne hanno bisogno".
Infatti, io mi resi colpevole di di­
re ciò molte volte prima di legge­
re la storia del don. Bob. Egli di­
ce a pag. 199: "Passo gran pa11e
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del miotempoatrasmetterequel­
lo che ho imparato ad altri che lo 
desiderino e che ne hanno un 
gran bisogno". 

Per me il fare i 12 Passi è sem­
pre stata una del.le attrnttive di 
A.A. Quando comprai il Grande 
L.ibro, la mia prima senimana in
A.A., ricordo che sfogliandolo al
capitolo "lavorare per gli altri",
leggendolo e rileggendolo so­
gnavo che un giorno avrei potu­
to essere capace dj aiutare qual­
cuno che avesse un problema con
l'alcool. Sono consapevole che
non troppi A.A. provano piacere
ad andare in giro a fare dodicesi­
mi passi. Una delle ragioni che
ho sentito è: "io ho smesso dopo
alcuni tentativi. Credo che essi
non siano ancora pronti".

Cosa sarebbe successo se Bill 
e il doti. Bob avessero abbando­
nato? Dove saremmo noi ora? n
capitolo: "Una prospettiva per 
voi" ci racconta come i prim.i 

A.A. sperimentarono alcu,1i pe­
nosi fallimenti, ma sapevano di 
dover aiutare altri alcolisti se vo­
levano restare sobri. Io sono così 
grato di sapere che Dio ha scelto 
me per aiutare a trasmettere il 
messaggio agli alcolisti. Quando 
bevevo, ebbi un incidente che di-
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strusse completamente la mia 
macchina. l danni furono così 
gravi che la ruota anteriore destra 
andò a finire sul passeggero che 
era seduto a fianco a me. 

Continuo nel 111 io coinvolgi­
mento nel programma A.A., cer­
cando di restituire un po' di ciò 
che ho ricevuto così liberamente. 
Tutte le volte che vado ad una 
riunione amo arrivare presto e re­
stare fino a tardi. Mi piace il met­
tere in comune faccia a faccia 
priJna e do1>0 le riuniooi. In que­
sto modo incontro i nuovi e do lo­
ro un caldo benvenuto, una stret­
ta di mano ed un sorriso. 

Sia nel corso delle riunioni sia 
al di fuori delle riunioni alcune 
delle promesse che il Grande Li­
bro fa alle pagine 95 e 96 comin­
ciano a realizzarsi. Ne ho trovata 
un'altra a pagina 113: "Voi ... do­
vete avanzare giorno per giorno 
sulla via del progresso spirituale. 
Se persistete, avverranno cose 
notevolissime". Leggo cose di 
questo genere e com inuo a senri­
re che le cose continuano a mi­
gliorare più a lungo rimango so­
brio. e io non sto prendendo in gi­
ro - se le cose vanno molto me­
glio, io scoppierò! Dopo essere 
rimasto sobrio per due anni, mi 



fu detto: "non hai visto ancora 
nulla!" Poi, que.sto mese, dopo 6 
stupendi anni di sobrietà, uno dei 
miei sponsor disse: "tu hai appe­
na graffiato la supe,ficie!" Tu1te 
le ricompense che sto ricevendo 
sono molto di piì, di ciò che sto 
dando. Sono cosl grato ad Alco-
1 isti Anon.inti. Guardando quoti­
dianamente il Grande Libro, sto 
imparando come restare sul sen­
tiero che i primi cento membri 
hanno reso sgombero per me. 
Ogni volta che mi sen10 depres­
so o comunque mi sento giù, pen­
so alla '"storia di Bill" a pagina 
17, quando egli era pieno di au­
Locompassione e di risentimenti 
nei periodi in cui provava a non 
bere: "Quando tutti gli altri mez­
zi non riuscivano, la dedizione 
verso un altro alcolista salvava la 
situazionen. 

Uno dei modi per restare atti­
vo è quello di partecipare al no­
stro Comita10 A.A. locale H.I. 
(ospedale e is1ituzione). Noi por­
tiamo il messaggio a coloro che 
vi sono relegati. Quando metto in 
comune la mia storia in una pri­
gione o in un ospedale, io parlo 
di come A.A. mi ha aiutato a re­
stare sobrio, come non potevo 
farlo da solo. lo leggo l'inizio del 

3• Capitolo-essi sembrano iden­
tificarsi sempre. In molti casi ho 
trovato gente che vuole aiuto ed 
ones1arnenre non vuole piò bere. 
Nel. nost,·o libro/ dodici Passi e 
le 12 Tradizioni a pag. 143 è det­
to: '·La gioia di vivere è il tema 
del Dodicesimo Passo di A.A., e 
l'azione è la sua parola chiave". 
n capitolo del Grande Libro "La­
vorare per gli altri" dice (a pag. 
I O I): "po11ate questo messaggio 
ad altri alcolisti! ... La vita acqui­
sterà un significato nuovo. Os­
servare la gente che si recupera, 
vederli che aiutano gli altri, guar­
dare la solitudine che svanisce, 
vedere un'associazione che cre­
sce attorno a voi, l'avere una 

moltitudine di amici - questa è 
una esperienza che non dovete 
perdere". Sono queste cose che 
mi 1ra1teilgono dal tornare indie­
tro, giacché ognuna cli esse è ac­
caduta sotto i miei occhi. 

Io vedo una quantità di alcol i­
sii malati venirne fuori nei centri 
di disintossicazione. La maggior 
pane di loro dice di avere prova­
to A.A. ma che non aveva funzio­
nato per loro. Un medico in A.A. 
mi disse di chiedere loro, quando 
lo dicono, se essi hanno assistito 
alla loro trentesima riunione 
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A.A. consecutiva e se si sono re­
si attivi al tem1ine delle riunioni 
vuotando portaceneri, accata­
stando sedie, aiutando a fare pu­
lizia. ecc .. In genere queste do­
mande fanno suonare un campa­
nello quando io le rivolgo duran­
te le riunioni. Dopo un tale verrà 
a dirmi che egli pensa che questa 
è la ragione per cui è ricaduto -
egli non è stato attivo. "Come 
posso essere di aiuto?" chiederà. 

Se veramente volete entrare in 
azione, ed avete già fano il Primo 
Passo, il Secondo ed il Terzo, e 

i 

onestamente sapete che dovreste 
fare il Quatto Passo, ma continua­
te a rinviare (come feci io), sugge­
risco che voi vi muoviate subito. 

Aprite il Grande Libro e ini­
ziate dal fondo di pag. 72: "Ci 
siamo incamminati per una stra­
da di vigorosa attività". Per co­
loro che dicono: "Ho fano i Pas­
si": andate olt.re dove è derto: 
"ma ciò non è tutto. Vi è azione 
e più azione". Per me ciò è tutto 
il Programma. Questa è la paro­
la magica -Azione!.

11.R. Millbrae, CQ/if. 

/ 
� 
..... 

,-

""'r-�� 

- Stai schen<mdo! Pratica questi principi un giorno alla i·o/ra? Ricordati d,e i ,,o.
stri giorni sono bmghi sei mesi.'
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IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

STORIA DI Bill 

[I mio amico suggerì ciò che 
allora sembrava un'idea nuova. 
Egli disse: "Perché non scegli tu 
la tua concezione di Dio?". 

Questa dichiarazione mi andò 
dritta al cuore. Fece sciogliere Ja 
montagna di ghiaccio intel lettua­
le aU'ombra della quale ero vis­
suto e avevo tremato per mollis­
simi anni. Ero finalmente in pie­
di, alla luce del sole. 

Si tra1tava soltanto di essere di­
sposto a credere in una Potenza 
superiore a me stesso. Non dove­
vo fare di più per cominciare. Ho 
capito che potevo crescere a par­
tire da questo punto. Su una base 
di una buona e completa volontà, 
potevo costruire anch · io ciò che 

constatavo nel mio amico. Ero 
interessato? S icw-o che lo ero! 

È in questo modo che ho acqui­
sito la convinzione che Dio si oc­
cupa di noi uomini.quando lo de­
sideriamo con nmo il cuore. Fi­
nalmente vedevo, sentivo, crede­
vo. I veli dell'orgoglio e dei pre­
giudizi caddero dai miei occhi, 
un nuovo mondo mi è apparso. 

n vero significato della mia 
esperienza nella cattedrale brillò 
nel mio spirito. Un breve attimo, 
avevo avuto bisogno di Dio e l'a­
vevo desiderato. C'era stata in 
me l'umile volontà di avere Dio 
con me, ed Egli era venuto. Ma 
ben presto il senso della Sua pre­
senza era stato soffocato dalle 
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mille voci del mondo, sopranut­
to da quelJc che erano ù1 me. E da 
allora ern sempre stato così. Co­
me ero stato cieco! 

Ali' ospedale mi separai dal-
1 'alcool per l'uliima volra. Sem­
brava prudente fanni delle cure, 
perché mostravo dei chiari segni 
di delirium tremens. 

Là mi sono offerto Ltmilmenie a 
Dio, come Lo potevo capire allo­
ra, perché facesse di me ciò che 
voleva. Mi sono messo senza al­
cuna 1iserva sotto le Sue cure e la 
Sua direzione. Per la prùna volta 
ho ammesso che da me stesso non 
valevo nulla; che senza di Lui ero 
perso. Mi sono messo spietata­
mente davanti ai miei peccati ed

ho acconsentito che iJ mio nuovo 
Amico li cancellasse completa­
mente. E da allora non bo preso 
mai più un bicchiere dj alcool. 

Il mio compagno di scuola è ve­
nuto a visitanni e l'ho messo al 
corrente di wni i miei problemi e 
di tutte le mie miserie. Avevamo 
fatto una lista di tutte le persone 
che io avevo in qualche modo fe. 
rito o verso le quali nutrivo ranco­
re. Mi sono dichiarato pronto ad 
incontrarle e ad ammenere i miei 
toni. Non dovevo mai più criticar­
le. Dovevo ricrcdcnn.i, nel modo 
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migliore possibile. 
Dovevo verificare il mio modo 

di pensare, grazie alla mia nuova 
presa di coscienza di Dio. [I sen­
so comune sarebbe diventato co­
sì un senso al di fuori dell'ordi­
nario. Nel dubbio, avrei dovuto 
aspettare serenamente, doman­
dando solo consiglio e forza per 
regolare i miei problemj secondo 
la Sua Volontà. Non avrei mai 
più pregato per me stesso, tranne 
che per domandare di diventare 
più utile al mio prossimo. Allora 
soltanto potevo aspettarmi di es­
sere esaudito. Dovevo infani es­
serlo in maniera sovrabbondante. 

Il mio amico mi promise che 
quando avessi fatto tutto ciò, una 
nuova relat.ione si sarebbe stabili­
ta col mio Creatore; che avrei pos­
seduto i principii di un modo di vi­
ta che avrebbe risolto tutti i miei 
problemi. Ciò che era essenziale 
era la fede nella potenza di Dio, e 
una dose di buona volontà, di one­
stà e di umiltà sufficienti per con­
solidare e mantenere questo nuo­
vo orientamento di vita. 

Semplice, ma non facile; biso­
gnava pagame il p,-ezzo,cioè la di­
struzione deU'egocemrismo. Do­
vevo abbandonare rutto al Padre 
della Luce che ci govema tutti. 



Quesle principali affennaz.ìoni 
erano rigorose e rivoluzionarie, 
ma quando le ho accettate in pie­
no, l'effetto fu istantaneo. Fu 
un'impressionedi viltoria, segui­
ta da una pace e da una serenità 
che non avevo mai conosciuto. 
Fu una sicurezza completa. Mi 
sentivo sollevato, come se fossi 
stalo investito daU 'aria tonifican­
te delle alte cime dei monti. AUa 
maggior parte degli uomini Dio 

si manifesta a poco a poco, ma il 
Suo incontro con me fu improv­
viso e profondo. 

Agli inizi, provavo dei timori cd 
ho chiamato il mio amico medico, 
per domandargli se ero imcora sa­
no di menle. Ascoltò con meravi­
glia ciò che gli racco ma vo. 

Finalmente, scroUando il capo, 
mi disse: "Vi è capitato qualcosa 
che non capisco. Ma fate meglio 
ad aggrapparvici. Per voi, è sem­
pre meglio così". 

Quel buon medico vede ora 
molte persone che hanno espe­
rienze simili. Egli sa che non si 
trana di fanlasticherie. 

Quando ero al.l'ospedale, mi è 
accaduto di pensare che c'erano 
migliaia di alcolisti disperati che 
forse sarebbero stati ben lieti di 
conoscere ciò che mi era stato 

concesso con tanta generosità. 
Forse polevo aiutarne alcuni. A 
loro volta, quel! i potevano aiu­
tarne degli altri. 

li mio amico aveva insistito 
suU'assoluta necessità di meuere 
in pratica questi pri11cipi in tutti 
gli aspetti della mia vita. Era so­
prattutto necessario tentare di 
aiutare altri alcolisti, come lui 
aveva fano con me. La fede sen­
za le opere è una fede moria, di­
ceva. E se ciò è vero, lo è doppia­
mente per gli alcolisti. Perché se 
un alcolista cessa di diventare 
migUore e di crescere nella sua 
vira spirituale con iJ lavoro e la 
dedizione verso gli altri, non riu­
scirà a passare attraverso le pro­
ve e le sicure depressioni che lo 
anendono. Se non si impegna in 
questa crescita interiore, si met­
terà sicuramente ancora a bere e 
se egli beve morirà certamenle. 
Allora, certo la fede sarà morta. 
Per noi, è così. 

Mia moglie ed io ci siamo get­
tati con entusiasmo sull'idea di 
aiutare altri alcolisti a risolvere le 
loro difficoltà. Fu un'oltima co­
sa, perché i miei compagni di af­
fari di un tempo erano rimasti 
scettici nei miei confronti per un 
anno e mezzo e durante questo 
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1empo io non ho tTova10 lavoro. 
Non s1avo troppo bene e subivo 
l'assalto di fo,ti stimoli di com­
miserazione e di risentimento. 
Questa si1uazione mi slava quasi 
per ri poriare verso l'alcool, ma 
ho scope,10 poco dopo che, 
quando tutti gli altri mezzi non 
riuscivano, la dedizione verso un 
alu·o alcolisrn salvava la situazio­
ne. Mol cc volle sono ri1orna10 al-
1 'ospedaledisperato ma parlando 
con qualche alcolista, mi ritrova­
vo meravigliosamellle risolleva­
IO e rimesso in piedi per quel 
giomo. È un modo di vita che 
aiuta ad affrontare le situazioni 
difficili. 

Abbiamo cominciato a farci 
un gran numero di veri amici, e 
tra di noi, si è formaia una fra­
ccrnità. La gioia di vivere la pos­
sediamo realmente anche nelle 
prove e nelle difficohà. Ho visto 
cen1inaia di famiglie prendere il 
cammino che veramen1e condu­
ce a una meta: ho visto ricom­
porsi si1uazioni familiari vera­
mente disperate; ho visto can­
cellarsi inimicizie e rancori di 
ogni soria. Ho visto degli uomi­
ni uscire dai ricoveri e riprende­
re un posto di prima imporianza 
nella viia della loro famiglia e 
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del loro ambiente sociale. Degli 
uomini d'affari e dei professio• 
nisti hanno ricoperto il loro ran­
go sociale di una volta. Non c'è 
Staio nessun genere di difficoltà 
e di 111 i seria che non sia stato fa.

ci Imeni.e superato ira noi. In una 
città dell'ovest e dintorni con­
tiamo mille membri con le loro 
rispenive famiglie. Ci ritrovia­
mo spesso in modo cale che i 
nuovi venuti possano 1rovare la 
fraternità che cercano. A queste 
riunioni si possono vedere dalle 
50 alle 200 persone circa. Cre­
sciamo di numero cdi importan­
za. Oggi nel mondo vi sono più 
di 42 mila Gruppi. 

Un alcolizzato sempre ubriaco 
non è un essere amabiJe. I nostri 
sforzi per aiutare questi malati 
sono a volta a volta ardui, comi­
ci e 1sagici. Un povero ragazzo si 
è suicidato in casa mia; non po­
teva o non voleva capire il nosa·o 
modo di vita. 

In quello che noi facciamo c'è 
una grande gioia. Suppongo che 
alcuni resterebbero scandalizzati 
dalla nostra frivolezza e legge­
rezza che sono solo apparenti. 
Ma, proprio sotto questa faccia­
ta, c'è per noi una questione se­

ria di viia o di morte. La nostra 



Fede deve essere a11iva venti­
quanr' ore su ventiquanro, per 
noi e per i casi di cui ci occupia­
mo, altrimenti ci perdiamo. 

Quasi 1ut1i noi pensiamo che 
non dobbiamo più cercare J 'Uto­
pia. L'abbiamo a portata di mano 

. .. . 

e in questo momento. Ogni gior­
no, quella semplice conversazio­
ne del mio runico nella nostra cu­
cina si spande e si moltiplica in 
un cerchio sempre più grande di 
pace sulla terra cdi buona volon­
tà verso gli uomi1li. 

.' 

��-­
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- Dopo che mi sonosrufaro dei gruppi di Wes1chester, ho prowuo un gruppo di Man· 
ltauau. ma alla fine ho capito che erano ,m branco di ipocr;,;, Allora SQnO anda­
r o a Sersey e ho conusso wt' oppol'11mi1à al gruppq flobokers. Quando luumo di­
mostrato di essere incapaci di migliorarsi. ho 1e111010 con; gn,pp; nel Missouri, 
Ark,msas, Oklahom", New1<la, California ... 
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J])J1l�� 
lo amo le cosiddelle Promesse 

contenute al paragrafo che inizia 
in fondo a pagina 95 e continua 
in alto a pagina 96 del Grande Li­
bro. lo spesso cito una o l'altra di 
esse. Spesso le menziono. Que­
sto è il motivo per cui ho avuto 
piacere recentemente di ricevere, 
come ricordo ad una cena A.A. 
cui ho partecipato. un rotolo di 
pergamena che conteneva "le 
Promesse" scritte in bella calli­
grafia. 

E allora, mentre ammiravo il 
rotolo, questo mi fece pensare. 
Certamente udremo ancora del-
1 'altro a proposito delle "Promes­
se" in questi giorni. Le ho viste 
stampate sulle circolari e sui bol­
le1ùni A.A. e sui programmj del­
la convenzione A.A. Ho senti-
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to appartenenti all'associazione 
che chiedevano: ·'Perché A.A. 
non offre 'le Promesse', cosl co­
me ha fatto per i Passi e le Tradi­
zioni, scritte su di un quadro da 
mettere al muro? O magari su di 
un cartoncino da conservare nel 
portafogli? È questa una tenden­
za nella nostra associazione -
questo ti.rare fuori le Promesse 
dal loro contesto e di scolpirle nel 
bronzo? Stiamo santificando le 
Promesse? Se è così, ciò mi pre­
occupa. Vedo questa tendenza 
con allarme. Perché? Perché, per 
prima cosa. se andiamo indjerro 
alla fonte e leggiamo il paragra­
fo del Grande Libro che contiene 
le promesse, è immediatamente 
chiaro che esse non sono intese 
come una cosa a parte. Non sono 



state scritte come un elemento 
sepal'ato come lo sono i Passi 
(pag. 66) o le Tradizioni (pag. 
307). 

Esse sono nascoste nel teslo (e 
nel contesto) per una ragione: Es­

se fanno parte di una disamina 
sul come compiere i Passi. Non 
proprio tuui i Passi, veramente, 
ma in modo specifico i primi no­
ve. Il paragrafo in questione se­
gue lU1alungadescrizionedel pa­
sticcio che sono le nostre vite di 
alcolisti e del come fare per 
uscirne fuori. Secondo, queste 
non sono promesse incondizio­
nate come sembrano quando so­

no prese come una cosa a parte. 
Propl'io il contrario. 

Esse sono una spontanea, qua­
si euforica espressione delle 
esperienze dell'autore con le ri­
compense che si possono atten­
dere "se siamo diligenti nella fa. 
se dei nostro sviluppo". Quale fa­
se? Il lavorare ai primi nove Pas­
si come descritto nelle preceden­
ti pagine! 

Equanti di noi hanno effettiva­
mente lavorato ai Passi in quel 
modo? Quanti di noi, per esem­
pio, nel fare l'inventario del no­
stro Quarto Passo, hanno seguito 
l'esempio del Grande Libro? -

una Usta scritta su tre colonne di­
verse, che analizza le cause di 
ogni risentimento e come questo 
ci tocca. Non io. Quanti di noi 
hanno fano l'Ottavo e il Nono 
Passo con la diligenza e I 'accura­
tezza raccomandata da pag. 86 a 
pag. 95 del Grande Libro? Non 
io. Eppure noi dobbiame ricono­
scere che questo è ciò che io in­
tendo quando dico essere "accu­
rati". 

Quello che il Grande Libro di­
ce a pag. 95 è che se noi abbiamo 
messo a nudo le nostre anime, se 
abbiamo riconosciuto le nostre 
distrutte relazioni con gli altri,al­
/ora noi "sliamo per conoscere 
una nuova Ubertà ... " al/ora "noi 
non ci affliggel'emo per il passa­
to", e cosl attraverso il resto del­
le promesse. 

Infatti il libro dice "Stiamo cer­
ti che si attuano, se ci impegnere­
mo alla loro realizzazione" (il 
corsivo è mio). E il ,·esto di questo 
capitolo è dedicato a dirci come 
lavorare a esse praticando il De­
cimo e l'Undicesimo Passo. Alla 
fine, mi sembra che quando io ci­
to le pl'omesse in modo così sciol­
to e con aria di sufficienza (come 
sono propenso a fare), potrei dare 
poca importanza ai Passi. 
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Sto glorificando i risultati men­
tre ignoro i passi necessari per ar­
rivarci? È più facile e più confor­
tante rifugiarsi nelle promesse (ti­
randole fuori dal proprio contesto, 
naturalmente) che passare attra­
verso la purificazione e la soffc. 
renza necessarie per fare i primi 
nove Passi - che chiaramente rap­
presentano il prerequisito delle 
promesse? L'alcolista si serve 
dc.Ile promesse, consciameme od 
inconsciamente, come una "stra• 
da più facile e più agevole". 
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Così leggiamo e rileggiamo il 
5' ed il 6' capitolo (insieme con 
il resto del Grande Libro, natu­
ralmente). E quando arriviamo al 
meraviglioso pezzo di pag. 95 e 
96 serbiamo in cuore le ricom­
pense 1.à promesse. Portiamole 
nelle nostre menti e nei nostri 
cuori come una gioiosa e ispira­
trice parre del nostro programma 
di recupero. 

Ma non santifichiamo le pro• 
messe. 

R.P,, Rfrtrside, Conn.



IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

LE 72 �OMESSE DI /A 

Se siamo coscienziosi durante 
la fase del nostro sviluppo (i Pas­
si), saremo stupiti prima cli aver 
percorso metà della strada. 
• Noi conosceremo una nuova

libertà e una nuova felicità.
• Noi non rimpiangeremo il

passato, né desidereremo rin­
negarlo.

• Noi comprenderemo la paro­
la serenità e conosceremo la
pace.

• Non importa quanto si è cadu­
ti in basso, noi vedremo come
la nostra stessa esperienza
possa giovare agli altri.

• Quella sensazione d'inutilità
e di autocommiserazione
scomparirà.

• Noi perderemo interesse nel­
le cose egoiste e guadagnere­
mo interesse nei nostri simili.

• Il nostro egoismo scomparirà.
• li nostro atteggiamento e il

nostro punto di vista nei ri­
guardi della virn cambieran­
no.

• La paura della gente e dell'in­
sicurezza economica ci lasce­
ranno.

• Noi sapremo intuitivamente
come cavarcela in situazioni
che prima ci confondevano.

• Noi realizzeremo improvvi­
samente che Dio sta facendo
per noi quello che noi non
riuscivamo a fare per noi
stessi.
Sono promesse stravaganti?
Noi pensiamo di no. Fra noi 
sono mantenute, a volte velo­
cemente, a volte lentamente.
Si concretizzeranno sempre
se noi lavoriamo per esse.
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IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

IL NOSfRO METODO 

Raramente abbiamo visto una 
persona, che, seguendo il cammi• 
no percorso da noi. non sia riusci­
la a vincere l'alcool. Inon recupe­
rabili sono quelli che non possono 
o non vogliono seguke il nostro
semplice programma di solito
persone che per natura sono inca­
paci di essere sincere con sé stes•
se. Purtroppo ci sono casi del ge­
nere. Non hanno colpa, perché
forse sono nati con ques1a tenden­
za. Essi sono per natura incapaci
a comprendere e sviluppare un si•
stema di vita che esiga una since•
rità rigorosa Le loro possibilità di

recupero sono limitate. Ci sono
anche degli individui che soffro-
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no di qualche grave anomalia psi­
ch.ica ed emotiva. ma molti di que­
sti si salvano se hanno la capacità 
di essere onesti e sinceri. 

Le nostre storie mettono in ri­
salto ciò che eravamo, ciò che ci 
è successo e quello che siamo 
ora. Se voi, lettori, volete rag• 
giungere ciò che noi abbiamo e 
se siete disposti a tutto per otte• 
nere i nostri risultati, accettate 
dunque di avanzare per passi. 

Alcuni di questi passi, all'ini• 
zio, non sono stati da noi accetta• 
li. Pensavamo di poter trovare una
via più facile, più morbida. Ma
non ci siamo riusciti. Con tutta l'e­
nergia e l'onestà che possediamo,



li imploriamo di essere forte e me­
todico fin dalle prime tappe di 
questa risalita. Qualcuno ha cer­
cato di auenersi ai suoi vecchi si­
stemi e il risultato è stato zero fin­
ché non li ha abbandonati. 

Ricordiamoci tutti che abbia­
mo a che fare con l'alcool-astu­
to, sconcertante e potente! Senza 

aiuto, siamo sopraffani. Ma c'è 
Uno che è più potente, cioè Dio. 
Che voi possiate trovarlo, ora! 

Le mezze misure non hanno 
aiutato nessuno. Ci sian10 trova­
ti di fronte a una svolta decisiva. 
Abbiamo chiesto aiuto e prote­
zione a Dio, abbandonandoci 
completamente alla sua Volontà. 

Come I membri A,A. 

COLLABORANO 
alk 11llu inùutivc de!ID «1m1U1it6 

per IU11t1tt ali ak<llh1J 

u-v_;:;.----....:::" 'Collaborazione, 
non affiliaz,iooe"* 
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IL GRANDE LIBRO 
INITALIA 

� fr<OSPETTIVA 

PERVOI 

Due giorni dopo un futuro 
membro* degli Alcolisti Anoni­
mi fissava con uno sguardo vi­
treo i due sconosciuti accanto al 
suo letto. "Chi siete voi e perché 
questa camera privata? Sono 
sempre stato in corsia finora". 

Uno dei visitatori disse: "Vi 
stiamo facendo una terapia del-
1 'alcolismo". La sfiducia era 
scrina a grandi lettere sulla fac­
cia dell'uomo mentre risponde­
va. ·•011 tutto è inutile. Nulla po­
trà guarirmi. Sono spacciato. Le 
ultime tre volte mi sono ubriaca-

to nel rientrare a casa da qui. Ho 
paura di varcare la porta. Non ci 
capisco piò niente". 

Per un'ora i due amici gli rac ­
contarono di loro esperieoze di 
bevitori. Lui ripeteva continua­
mente: "Lo stesso è accaduto an­
che a me. Anche io bevo così". 

AJJ 'uomo sdraiato nel letto fu 
spiegato che soffriva di una for­
ma di avvelenamento che stava 
meneodo in crisi il corpo e di­
struggeva la sua mente. E si par­
lò a lungo dello srato d · animo 
che precedeva il primo bicchiere. 

• Cl si rifer/Jet olla primo visito di Bill e dd d1>11or Bob, all"A..A. Numero Tre. Da questo ,no­
mthlO tJ.Osce il primo Gruppo A.A. ùtAkron. Ohio.nel /935. 
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"Sì, sì, è accaduto anche a me 
- disse l'uomo malato - esatta­
mente come a voi. Non c'è dub­
bio che voi, amici, conosciate a
fondo questo problema, ma non
vedo proprio come potreste aiu­
tarmi. Voi siete qualcuno, con­
servate ancora uno status sociale.
Lo avevo anch'io un tempo; ora
non sono più nessuno. E da quan­
to mi avete de1to adesso, so più
che mai cbe non potrò fem1ar­
mi !". A questo punto, i due visi­
tatori si misero a ridere. Il futuro
Alcolista Anonimo commentò:
"Mi pare che ci sia ben poco da
ridere".

I due amici parlarono della lo­
ro esperienza spirituale e gli spie­
garono che cosa cercavano di far­
gli capire. 

Lui interruppe: "Ob, andavo, 
eccome, in Chiesa, ma non mi ha 
aiutato. Ho pregato tanto Dio in 
quelle orrende mattinate in cui 
mi scoppiavano le vene dal mal 
di testa, ho giurato e stragiurato 
che non avrei più toccato un'al­
tra goccia, per ritrovami i mez­
z'ora dopo spaventosamente 
sbronzo". 

li giorno dopo trovammo il no­
stro amico più pronto ad ascoltar­
ci. Ci aveva riflettuto sopra: 

"Forse voi avete ragione-ci dis­
se-Dio può compiere qualunque 
miracolo". E poi aggiunse "Cer­
to per me non ne ha fatti, almeno 
fin quando io ho cercato di com­
ba1tere contro questo dannato al­
cool da solo". 

U terzo giorno r avvocato affi­
dò la sua vita alJa guida del suo 
Creatore e si dichiarò completa­
meme disposto a fare qualunque 
cosa fosse stata necessaria. Sua 
moglie venne a 1.rovarlo, senza 
quasi osare di aprirsi alla speran­
za, benché constatasse già qual­
cosa di diverso nel marito. Egli 
aveva cominciato la sua espe­
rienza spirituale. 

Quello stesso pomeriggio si 
vestì e uscì dall • ospedale, un uo­
mo libero. S'ingaggiò in una 
campagna elettorale, fece discor­
si, frequentò riunioni di uomjni 
di tutte le specie, spesso rimanen­
do alzato tutta la notte e mancò 
poco che non fosse eletto. Egli 
aveva trovato Dio, e u-ovando 
Dio aveva trovato se stesso. 

Questo avvenne nel giugno 
1935. Egli non bevve mai più. 
Anche lui è divemato un citcadi­
no rispettato ed utile alla sua cit­
tà. Ha aiutato altri uomini a rista­
bilirsi ed è membro influente del-
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la Chiesa, daUa quale si era tenu• 
to lontano per lungo tempo. 

Così, voi vedete, c'erano in 
quella città tre alcolisti che ades• 
so sentivano di dover donare ad 
altri quello che avevano scoper­
to, o perire. Dopo diversi insuc­
cessi per trovarne altri, capitò un 
quarto. Arrivò attraverso un CO· 

noscente che aveva saputo la 
buona novella. Si trattava di un 
giovane scapestrato i cui genito­
ri non riuscivano a capire se egli 
desiderasse smeitere di bere o no. 
Ess.i erano profondamente rcli• 
giosi, molto sconcertati dal rifiu­
to del figlio di avere a che fare 
con la Chiesa. Egli soffriva terri­
bilmente per le sue sbornie, ma 
sembrava che non si potesse fare 
piìl nulla per lui. Acconsentì tut• 
tavia ad andare ali' ospedale, do­
ve occupò proprio quella stessa 
camera che l'avvocato aveva re• 
centemente lasciata vacante. 

Egli ebbe tre visitatori. Dopo 
un poco disse: "Il modo in cui vo­
ialtri presentate questa faccenda 
spirituale è sensato. Sono promo 
ad andare avanti con voi. Credo 
che i miei vecchi, dopo tutto 
avessero ragione". Cosl un altro 
membro venne ad aggiungersi 
ali' Associaz.ione. 
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Per tuttoquesto tempo il nostro 
amico della hall dell'albergo era 
rimasto in quella ciuà. Vi restò 
tre mesi. Ora ritornava a casa la• 
sciando lì il suo primo conoscen• 
te, e il giovane scapestrato. Que­
sti uomini avevano trovato un 
nuovo interesse alla vita. Benché 
sapessero di dover aiutare altri 
alcolisti, se volevano restare so• 
bri, questa motivazione divenne 
secondaria. Essa era superata 
quasi tTascesa dalla felicità che 
sentivano nel donarsi agLi altri. 
Aprivano le loro case, divideva­
no le loro scarse risorse, e lieta­
mente dedicavano le loro ore li­
bere a malati come loro. Erano 
pronti, di giorno e di none, a si­
stemare un nuovo venuto all 'o­
spedale e ad andar poi a visitar• 
lo. Il loro numero crebbe. Certo, 
sperimentarono anche alcuni do­
lorosi insuccessi, ma in questi ca­
si cercarono di spingere le fami• 
glie del malato a vivere su un pia­
no sprirituale, sollevandole cosl 
eia molte angustie e sofferenze. 

Un anno e mezzo più tardi que• 
sti tre avevano avuto successo con 
altri sette malati. Si vedevano 
spesso ed era raro che passasse 
una sera senza che la casa deU'u• 
no o dell'altro non ospitasse una 



piccola accolita di uomini e don• 
ne, felici dj rilassarsi e intenti co­
stantemente a pensare a come po­
ter far conoscere la loro scoperta 
a qualche nuovo venuto. 

Oltre a questi raduni occasio• 
nali. si prese l'abitudine di riser­
vare una serata settimanale alla 
quale potesse partecipare chiun­
que s'interessasse ad un modo 
spirituale di vivere. A parte l'oc• 
casìone di ritrovarsi insieme, lo 
scopo primario era quello di for­
nire un tempo e un luogo dove al­
tre persone potessero esporre i 
loro problemi. 

La gente cominciò ad interes• 
sarsì. Un uomo e sua moglie mi­
sero la loro grande casa a dispo­
sizione di questa folla strana­
mente eteroclita. Questa coppia 
divenne da allora cosl entusiasta 
dell'iniziativa da consacrarle la 
propria casa. Più d'una moglie 
sconvolta ba frequentato questa 
casa per trovarvi una compagnia 
amorevole e comprensiva tra 
donne che conoscevano il suo 
problema, per udire dalle labbra 
dei loro mariti ciò che era loro av­
venuto, per apprendere come il 
proprio problematico coniuge 

avrebbe potuto essere ospìtaliz­
zato e avvicinato da membri del 

movimento, in caso di ricaduta. 
Tanti uomini. ancora storditi 

dall'esperienza del ricovero in 
ospedale, hanno varcato la soglia 
di questa casa per trovarvi la li­
bertà. Tanti alcol.ìsti vi sono en­
trati, ne sono usciti con una rìspo· 
sta, contagiati dalla gaiezza della 
folla trovata lì dentro, che rideva 

delle proprie disavventure e capi• 
va le loro. Colpiti e interessati da 
coloro che li avevano visitati in 
ospedale, capitolavano comple­
tamente quando più tardi in una 
stanza del piano superiore di que­
sta casa, udivano la storia dì qual­

cuno che somigliava tanto alla 
loro. L'espressione sui volti del­
le donne, un qualche cosa di in­
definibile negli occhi degli uomi­

•lì, l'atmosfera stimolante e come 
elettrizzata del luogo, mttocospi­
rava a far capire loro che quello 
era finalmente il loro porto. 

Il modo molto pratico di af­
frontare i problemi, l'assenza di 
ogni forma d'intolleranza e di 
formalismo, la genuina democra­

zia, la magica comprensione che 
questa gente possedeva, erano ir­
resistibili. Lui e sua moglie sole­
vano andarsene via euforici al 
pensiero di quello che adesso 
avrebbero potuto fare per qual-
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che conoscente nei guai e per la 
sua famiglia. Sapevano di avere 
una schiera di nuovi amici, che 
pareva loro di aver sempre cono­
sciuto. Avevano visto miracoli, 
ed uno di questi doveva capitare 
anche a loro. Avevano avuto una 
visione della grande Realtà - il 
loro Creatore Amoroso e Onni­
potente. 

Adesso la casa non ce la fa piò 
ad accogliere i suoi visitatori set­
timanali perché questi ammonta­
no di solito a sessanta o ottanta. 
Gli alcolisti vi sono attratti da vi­
cino e da lontano. Vi sono fami­
glie che percorrono grandi di• 
stanze dalle cinà del circondario 
per essere presenti. Una città di­
stante trenta miglia conta quindi­
ci membri della Alcolisti Anoni­
mi. Trattandosi di una grandccit• 
tà, pensiamo che un giorno i suoi 

VICTORE. 
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Associati ammonteranno a mol­
te centinaia*. 

Ma la vita tra gli Alcolisti Ano­
nimi non si limita a partecipare a 
riunioni o visitare ospedali. Ogni 
giorno si 1rana di cercare di ri­
meuere a posto vecchi guai, di 
aiutare a comporre dissidi fami­
liari, di far "capire" il figlio ma­
lato ai suoi genitori furibondi, di 
prestar denaro e di trovarsi lavo-
1·0 a vicenda quando è necessario. 
Nessuno è cosl screditato o cadu• 
to tanto in basso da non essere ac­
colto cordialmente se dimostra di 
avere l'intenzione di fare sul se• 
rio. Distinzioni sociali, meschine 
rivalità o gelosie, sono cose del­
le quali si sorride. Avendo fatto 
naufragio suJJa stessa barca, es­
sendo uniti da un solo Dio, con 

• Scriuo 11tl 1939. 



cuori e menti impegnati a cerca­
re insieme il benessere degli al­
tri, le cose che per molta gente 
hanno tanta importanza, per loro 
non significano poi tan10. Come 
lo potrebbero? 

In circostanze solo lievemente 
diverse, la stessa cosa avviene in 
molte città dell'Est In una di 
queste esiste un noto ospedale 
per la cura degli alcolisti e dei 
drogati. Sei anni fa uno di noi era 
Il tra i pazienti. Molti di noi han­
no sentito per la prima volta tra

quelle mura la Presenza e la Po­
tenza di Dio. Noi abbiamo un 
grande debito di gratitudine ver­
so il medico che ci curava, per­
ché anche se il suo atteggian1en­
to avrebbe powto pregiudicare la 
sua carriera, ci aveva deuo di 
aver fiducia in noi. 

Quasi ogni giorno questo me-

dico ci suggerisce di avvicinare 
qualcuno dei suoi pazienti. Com­
prendendo il nosu-o lavoro, egli 
sa scegliere coloro che hanno il 
desiderio di smettere e la dispo­
nibilità di ristabilirsi su una base 
spirituale. Molti di noi, suoi pa­
zienti di un tempo, andiamo lì a 
dare una mano. Inoltre, in quella 
città dell'Est hanno luogo delle 
riunioni, senza niente di ufficia­
le, come quella che vi abbiamo 
già descritta, dove potete ora in­
contrare tanti e tanti membri. E si 
allacciano rapidamente le stesse 
amicizie, si trova lo stesso aiuto 
reciproco che abbiamo visto tra i 
nostri amici dell'Ovest. Si fanno 
un bel po' di viaggi tra l'Est e 
l'Ovest e noi prevediamo che 
questi scambi di aiuti aumente­
ranno sens.ibilmente. 

Noi speriamo che un giorno 

41 



ogni alcolista che debba viaggia­
re troverà nel luogo di destina­
zione un gruppo di Alcolisti 
Anonimi. In qualche misura que­
sto si verifica già. Alcuni di noi 
sono commessi viaggiatori e 
vanno, quindi, molto in giro. Pic­
coli gruppi di due, tre o cinque di 
noi sono nati in altre comunità 
grazie a c-0ntatti con i due centri 
maggiori. Quelli di noi che viag­
giano, cercano di capitarvi il più 
spesso possibile. Questa abitudi­
ne ci permette di dare una mano 
e nello stesso tempo impedisce 
certi allettamenti della strada sui 
quali vi può informare ogni per­
sona che viaggia. 

È così che noi cresciamo. Eco­
sì p<>trai "crescere" tu anche se 
sei un uomo solo, con questo li­
bro in mano. Ma noi crediamo e 
speriamo che esso contenga tutto 
quello di cui hai bisogno per in­
cominciare. 

Sappian10 quello che state 
pensando. Voi vi dite: "Ho i ner­
vi a fior di pelle, sto tremando, e 
sono solo. Non ce la farò". Voi, 
invece, ce la farete. Voi state di­
menticando che avete or ora sco­
perto la sorgente di un potere più 
grande di voi. Con tale sostegno, 
- lo ripetiamo-imitando ciò che
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noi abbiamo fatto, è solo questio­
ne di buona volontà, pazienza e 
lavoro. 

Conosciamo un membro degli 
A.A. che viveva in una grande 
città. Vi abitava soltanto da po­
che settimane quando scoprì che 
il posto conteneva più alcolisti 
per chilometro quadrato di qua­
lunque altra città del paese. Ciò 
accadde qualche giorno prima 
che questo libro fosse scritto 
(1939). Le autorità erano molto 
preoccupate. a nostro amico si 
mise in contatto con un eminen­
te psichiatra che aveva preso al­
cune iniziative per la salute men­
tale della cittadinanza. Questo 
medico si rivelò duttile e straor­
dinariamente ansioso di adottare 
un qualunque metodo che fosse 
capace di migliorare la situazio­
ne. Domandò quù1di che C-Osa il 
nostro amico avesse da offrirgli. 

Il nostro amico gli espose i I no­
stro metodo, e con tale successo 
che il medie-0 ha accettato di far­
ne la prova tra i suoi pazienti e al­
cuni altri alcolisti di una clinica 
dove lui lavora. Successivamen­
te si sono presi acC-Ordi con lo psi­
chiatra primario di un grande 
ospedale pubblico per scegliere 
anC-Ora altri casi tra quel continuo 



flusso di miseria morale che pas­
sa di Il. 

Così il nostro compagno di la­
voro avrà presto amici in abbon­
danza. Alcuni di loro potranno 
anche naufragare e forse non tor­
nare più a galla, ma se la nostra 
esperienza può servire da misu­
ra, più della metà di quelli cui 
giungerà il nostro messaggio di­
verranno membri della Alcolisti 
Anonimi. Quando in quella città 

pochi uomini avranno gli altri ad 
affrontare di nuovo la vita, non 
passerà molto tempo fino al gior­
no in cui in quella cit.tà ognuno si 

veda offrire personalmente la 
possibilità di ristabilirsi, se lo 
può e lo vuole. 

Voi potreste ancora dire: "Ma 

non avrà il beneficio di essere in 
contatto con voi che avete scritto 
questo libro". Non possiamo dir­
lo con sicurezza. Dio deciderà in 
proposito, perciò dovete ricorda­
re che il vostro real.e affidamen­
to va posto sempre in Lui. Egli vi 
most rcrà come crcarequell 'asso­
ciazione d'amici di cui avete bi­
sogno. 

Il nOStTO libro non vuole che 
offrire suggerimenti. Ci rendia­
mo conto di sapere ben poco. Dio 
ci farà scoprire del l'altro, a voi e 

a noi. Ch.iedet.egli nella vostra 
meditazione mattutina che cosa 
voi potete fare ogni giorno per 
l'uomo che è ancora malato. Le 
risposte verranno, se l'ordine re­
gna dentro di voi. Perchéeviden­
temente non potete trasmettere 
qualche cosa che non avete otle­
nuto. Badate a che il vostro rap­
pono con Lui sia giusto e grandi 
eventi si produrranno per voi e 
per innumerevoli altri. Questo è 
i.I Grande Fatto della nostra esi­
stenza. 

Abba.ndonatevi a Dio cosl CO· 
me voi concepite Dio. Ammette­
te i vostri sbagli a Lui e ai vostri 
compagni di via. Sgombrate le 
macerie del vostro passato. Do­
nate liberamente quello che vi è 
stato dato e uoitevi a noi. Saremo 
con voi nel.la Fraternità dello Spi­
rito e voi incontrerete certamen­
te qualcuno di noi mentre percor­
rere con fatica la Strada di un Fe­
lice Destino. 

Dio voglia benedirvi e conser­
varvi fino ad allora. 
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tN5tEHE 
Cari amici del Comita10 di "Insieme", 

Vi preghiamo di pubblicare la seguen1e leuera 

IL GRANDE LIBRO 

Il Comi taro per la Leuerarura 
alla Conferenza propone di ri­
srampare il Grande Libro se­
guendo narura/meme l'imposta­
zione del libro originale ameri­
cano, e cioè il 1es10 base e le sro­
rie personali che appaiono alla 
fine divise in tre categorie: "/

Pionieri". "Coloro che hanno 
perso 111110". e "Coloro che si so­
no fermati in rempo". Per parer 
pubblicare l'edizione revisiona­
ta il Comiraro ha 11rge111e biso­
gno delle vos1re storie e vi prega 
di scriverle e mandarle in Via di 
Torre Rossa, 35 - Roma. Anche 
se la vos1ra testimonianza non 
sembra drammorica, commoven-
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1e o convi11ceme,110n imporla, ri­
cordate che ai11terà 1111 amico che 
soffre ancora. Basra11o d11e pagi-
11e circa. Il Comitaropoi farà una 
selezione e tulle quelle storie 11011 
riteni/le ido11ee alla pubblicazio­
ne sul Grande Libro saranno se 
richieste rese ai mi11e111i i quali 
ne potranno poi far l'uso che più 
desiderano. 

Siamo sicuri di poter comare 
sulla vostra collaborazione nello 
spirito de/ Dodicesimo Passo per 
completare la ristampa di questa 
pubblicazione che è per noi la 
più imporrame. 

Vi ri11graziamo. 

Il ComitalQ per la Letteratura 





Amici carissimi, 
a11che questa volta, cosi come i11 passato, verso la fine del/' 011110 

diamo inizio alla campag11a abbo11ame111i. Q11esra volra però 11011 so­
lo per chiedervi di abbonarvi sempre pitl 11umerosi per raggiungere il 
numero fatidico di abbonati che ci consenrirebbe di provare o dare 
consistenza alle nostre e vostre aspirazioni, cioè avere 1111 "/11sieme" 
me11sile (ci avviciniamo sempre pirl, siamo arrivari a 3.250 abbona­
memi), ma anche per darvi 1111a 11otizia. 

La Co11/erenzo di Moggio a Rimini ha deciso, su proposta del Co­
mi toto di Insieme del Consiglio, di pubblicare il prossimo anno 0110 
numeri anziché gli auuali seue. Avremo perciò 6 1111meri, il soliro nu­
mero speciale s111/e Tradizioni (quesr' an110 come vedete lo abbiamo 
sacrificato ad 1111 11umero sempre speciale i11 occasio11e del dece11na­
le dello rrod11zione in iralio110 del Gronde libro) ed 1111 numero che 
potremmo chiamare "il meglio di Insieme" che conterrà articoli già 
a suo rempo pubblicari ma che noi e voi riteniamo essere rra i mi­
gliori. 

E a quesro scopo ci serve il vostro aiuto, cioè ci occorre che ci in­
dichiate quale o quali articoli desiderereste rivedere pubblicati rra 
quelli già uscir i negli scorsi anni,partendo se è possibile da quelli me­
no recemi. Perciò scrivereci e fatelo con sollecirudine perché sareb­
be 11ostra i111enzio11efare uscire quesro m,mero 11el/a prima metà del­
/' anno prossimo. 

Naturalmente ciò comporrerà un piccolo aumento di spese che ag­
gi umo alla normale lievi razione dei prezzi ci ha consigliaro di propor­
re alla Co11/ere11za, che l'ha approvato, di por1are nel '9 I il prezzo 
del�'abbona memo a30.000 lire, 11on si tratta di ww grossa cifra, 2.500 
lire al mese, che siamo certi 11011 spaventerà i nostri abbo11ari. 
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Il Rtspo,isobife del Comiuuo 
Nico 





I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 

INSIEME 
it1A.A. 

Direzione. Redazione, Amministrazione 
Via di Torre Rossa, 3S (se. B - int. lb) - 00165 Roma - Tcl. 663.66.29 

e/e n. 74028002

Direuore Responsabile: Bruno Dario 

Registrazione Tribunale di Roma n. 60/82 del Jl/2/82 
l'criodìco di propric1à dell'Assot:iazionc «A.A, Alcolisti Anon.imill), 

ceduto prtvalc.ntcmcmc ai propri associali 
r"OtOCOmposizionc e s1ampa: Tipografia (.8 •• \lia Giuseppe Borrito. 24 - 00166 Roma 

'Mdot10 e Fu 06/309.69.32 



sommario 

1 Il Grande libro in Italia: Cronaca e storia 

6 Il Grande Libro in Italia: Prefazione 

10 Il Grande Libro in Italia: Lettura una tantum 
o un compagno per sempre, L.H., North Hollywood , California

16 Il Grande Libro in Italia: 
L'opinione del medico, Prof. Giovanni Bonfiglio 

19 Azione, sempre più azione, H.R. Millbrae, Calif. 

23 Il Grande Libro in Italia: Storia di Bill 

30 Promesse. promesse, R.P., Riverside, Conn. 

33 Il Grande Libro in Italia: le 12 promesse di A.A. 

34 Il Grande libro in Italia: Il nostro metodo 

36 Il Grande Libro in Italia: La prospettiva per voi 

44 Lettere a Insieme: Il Grande Libro, Il Comitato per la Letteratura 




